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OGGI SCENDONO IN CAMPO 
GLI OPERAI DELLA FIAT 

GENOVA: un quarto !fora 
di sciopero alllAnsaldo 
per Miguel Enriquez 

Il reparto montaggio turbine del· 
TAnsaldo Meccanico Nucleare ha fato 
to ieri pomeriggio una fermata di 
un quarto d'ora per la morte del com· 
pagno Miguel Enriquez. E' una testi· 
monianza dell'attenzione, della soli­
darietà con cui gli operai seguono 
la lotta del popolo cileno e delle 
sue avanguardie, e di quanta strada 
è stata fatta in questo anno nella 
maturazione politica anche di nume· 
rosi delegati e militanti del PCI, co· 
me sono quelli che hanno promosso 
la fermata dell'Ansaldo. 

ROMA - Oggi, alle ore 18,30 in P .zza Santi Apostoli 

MANIFESTAZIONE UNITARIA 
promossa dalla Sinistra Cilena in omaggio al compagno' 

M,IGUEL ENRIQUEZ Sciopero di, 8 ore alla Mirafiori, al Lingotto, alla Lancia e a Cameri - « Questo sciopero è 
importantissimo e dovrà riuscire a tutti i costi» dicono gli operai - Ai cortei partecipe- parleranno il compagno 

EDGARDO ENRIQUEZ ranno gli' studenti e gli occupanti delle case ' . 

TOHINO, 8 - Mercoledì tutte le 
fabbriche di Torino scioperano per 
quattro ore , Sette cortei confluiran­
no dai quartieri proletari e dai prin­
cipali stabilimenti fino a piazza Sol­
ferino, dove parlerà Scheda. 

Oltre alle fabbriche FIAT che scio­
pereranno in tutta Italia) e alle altre 
categorie dell'industria, si fermeran­
no i giornali per tutta la giornata; i 
ferrovieri dalle 9,30 alle 10; i tra n­
vieri dalle 10 alle 10,15, gli elettrici 
per due ore; gas e telefoni per una 
ora; ospedali e uffici pubblici per 
durate variabili, in modo da 'condurre 
assemblee. La decisione di scadenze 
di lotta differenziate per il pubblico 
impiego è un indubbio, immotivato, 
elemento di divisione dei dipendenti 
« pubblici» (che sono anche escl'usi 
dal corteo) dai privati, contradditorio 

CRISI DI GOVERNO 

oltretuttQ con gli obiettivi che gli 
stessi sindacati hanno proposto per 
la vertenza generale e che dovreb­
bero essere unificati tra i due set­
tori. 

Per le scuole, i sindacati degli inse, 
gnanti CGIL-CISL-UIL hanno trovato 
ieri sera un accordo e sciopereranno 
oggi unitariamente, 

Gli studenti sono stati invitati alle 
- sciopero, e alla partecipazione al 

corteo, dai CPS, dai CUB, dai CPU, 
e dalla FGCI. 

In diversi stabilimenti FIAT lo scio­
pero sarà di otto ore con picchetti: 
così a Mirafiori, così al Lingotto, così 
alla Lancia di Chivasso, così alla 
FIAT di Ca,meri (Novara). In questo 
stabilimento il consiglio di fabbrica 
aveva deciso la scorsa settimana la 
apertura di una vertenza. sulle quali-

- --
Aspettando Fanfani, 
anche il golpista Edgardo 
Sogno ha detto la sua 
Con un provocatorio intervento alla direzione del PLI - Do­
mani Leone dovrebbe affidare l'incarico all'uomo del re­

'ferendum e di John Volpe, candidato da tutta la DC 

Leone ha iniziato stamatti,na le con­
sulta'zioni delle delegazioni di parti­
to, per prima quell-a dell PCI. AI termi­
ne ' Berlin'guer ha riassunto il senso 
della risoluzione della direzione che 
si è tenuta ie·ri: opposizione netta del 
POI allo scioglimento anticipato delle 
camere chiesto daHa destra social­
democratica, « ma per H qu.al,e mano­
vrano anche altri »; riohiesta « tassa­
tiva " che si rispetti la scadenza del-

A TUTTI I COMPAGNI 

le elezioni amministrative di prima­
vera; necessità immediata ·che si dia 
vita a un governo « serio >I, con pochi 
ma definiti impegni quanto ald antifa­
scismo, dif·esa della «dignità e so­
vranità nazionale ", moralizzazio-ne 
deHa vita pubblica e indi.rizzi· nuovi di 
politica economica. 'Una linea e un 
prog·ramma di governo - ha conc·lu 
so Berlinguer - che sarebbe ora la 

(Continua a pago 4) 

Ieri l'amministrazione deHa tipografia nel'la quale si stampa il no· 
stro giornale non ha pagato gli straordinari. L'amministratore ha detto 
agli operai che non aveva soldi perché -Lotta Continua non paga le 
fatture. 

Per quanto ci riguarda la situazione sta così: abbiamo un debito 
nei confronti della tipografia di 30 milioni circa che è stato cambializ· 
zato, che è stato cioè pagato con cambiali a scadenza rareale. Abbiamo 
poi un debito di 13 milioni circa che è stato accumulato negli. ultimi 
tempi, dai primi di agosto ad ora. 

Gli operai della tipografia si sono riuniti in assemblea, e hanno 
discusso della necessità di difendere i·1 loro sarario e di quale fosse il 
modo migliore per mettere in pratica questa difesa. 

In particolare si è discussa la proposta della direzione deHa tipo­
grafia di sospendere le pubblicazioni del nostro giornale fino a che non 
pagava. 

Gli operai che avevano precedentemente deciso di non fare più 
gli straordinari, si sono dichiarati contrari ad assumere un atteggia· 
mento particolare rispetto al nostro giornale, divers-o da quello tenuto 
nei confronti degli altri clienti. Ma nel,lo stesso tempo hanno riaffermato 
il giusto diritto al loro salario, e all'impossibilità di sopportare il peso 
dei debiti che Lotta Continua ha verso la tipografia e che questa scarica 
puntualmente sLfHe lor~ buste paga, come è già avvenuto in passato 
nei momenti del « mezzogiorna·le ». 

La direzione della tipografia alla quale noi abbiamo spiegato an­
cora una volta che l'unica banc·a che ci finanzia sono le tasche dei pro· 
letari e che l'unico strumento che noi abbiamo per stimolare e dirigere 
la mobilitazione dei compagni è il giornale stesso, ha ritirato la sua 
proposta di sospendere le pubblicazioni immediatamente, e di rimano 
dare la decisione a venerdì. 

Gli operai della tipografia hanno da parte loro accettato la proposta 
della direzione dell'azienda di aspettare fino ad allora per il pagamento 
degli strordinari. 

E' inutile dire che la chiusura del giornale, o la nostra prolungata 
inadempienza nei confronti della tipografia rischiano di mettere in que· 
stione molto più che il pagamento degli straordinari. 

L'AMMINISTRAZIONE E LA REDAZIONE 
DI LOTTA CONTINUA 

fiche e sul pagamento della mezz'ora 
di mensa. Il PCI siè violentemente 
opposto, dichiarando che non si trat­
~adi obiettivi qualificanti, e che gli 
obiettivi della lotta devrebbero esse­
re gli investimenti al sud (1) e il ri­
fiuto del terzo turno. Una posizione 
di divisione che è comunque riusci­
ta nella cOI')~usione a rinviare l'inizio 
della lotta, previsto per oggi. Il con­
siglio, riunitosi ieri, ha imposto lo 
sciopero di otto ore. 

Lo sciopero generale (perché di 
fa.tto di questo si tratta) di meréo­
ladì va considerato come il momen­
to di inizio della lotta generale per 
l'occupazione, il salario, le pensioni. 
Questa è la dichiarazione dell'FLM. 
questa è anche la precisa richiesta 
degli operai FIAT e delle altre fabbri­
ohe, che intendono, di questa giorna­
ta di lotta, non fare un momento iso­
lato, e per dì più solidaristico, di 
lotta- difensiva contro « l'intransigen­
z.a padrona le ", ma un'iniziativa di at­
tacco, da generalizzare e ,da collega­
re con una serie di scadenze succes­
sive di sciopero e di mobilitazione, 
e con la stessa lotta per l'autoridu­
zione delle tariffe e dei trasporti , che 
nonostante un parZiale ripiegamento 
da parte dei vertici continua ad esten­
dersi nelle fabbriche e nei quartieri 
.'1roletari, e ora, sul problema dei li­
bri di testo. come su quello dei tra-
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REC'Glo EMILIA: 2000 
in piazza per Enriquez 

REGGIO EMILIA. 8 - Duemila stu­
denti sono scesi in piazza questa 
mattina contro l'assassinio del com­
pagno Enriquez, a fianco della resi­
stenza ci·lena. La manifestazione è 
stata indetta da tutti gli organismi 
studenteschi su proposta di Lotta 
Continua, e dopo che già la gior­
nata di lunedì aveva visto una pron­
ta mobilitazione in alcune scuole con 
assemblee volanti e assemblee au­
tonome. Nonostante la difficoltà di 
alcune s'cuol'e causate dalla presen­
za dei doppiturni e per i tempi stretti 
della preparazione la mobilitazione è 
riuscita in pieno. 'II corteo è risulta­
to estremamente combattivo: nume­
rosi gli slogans in . onore di Enri­
quez, per l'uscita dell'Italia dalla 
Nato, contro la DC. Il corteo è pas­
sato sotto la sede del MS'I lanciando 
slogans contro il boia Almirante e 
per la messa fuorileg'ge del MSI. 

della Commissione politica del MIR e -un compagno 
in rappresentanza della Sinistra Cilena 

,La Sinistra cilena ha. invitato i partiti, i sindacati e tutte le forze 
de/Ila sinistra itali·ana a parteci,pare alla manifestazione con il seguente 
comunicato: 

« La Sinistra cilena - Coordinamento Estero - rende omaggio a 
Miguel Enriquez, Segretario generale del MIR, morto combattendo 
la dittatura di Pinochet il 5 ottobre scorso. Indice per mercoledì 9 alle 
ore 18,30 una manifestazione di massa in piazza Santi Apostoli. 

La partecipazione della vostra organizzazione a questa mani­
festazione sarà un tributo di sol'idarietà verso un compagno caduto e 
uno stimolo alla lotta del nostro popolo, il quale è disposto a continuare 
la lotta contro il fascismo fino alla sua definitiva sconfitta ». 

MILANO 

Sabato, alle ore 15 manifestazione 
con corteo per onorare la memoria 

. di Miguel Enriquez. Concentramento 
a via Vittor Pisani (MM centrale). Pro­
muovono Lotta Continua, PDUP per il 
comunismo; Avanguardia operaia, 
FGSI, Gioventù aclista, Comitato Viet­
nam. Aderiscono la Giunta di coordi­
namento rivoluzionaria (MIR, ERP ar­
,gentino, MLN-Tupamaros dell'Uru­
.guay, ELN colombiano), il Movimento 
rpopolare dominicano e il Comitato 
dei rifugiati poi itici uruguayani. 

,CATANZARO 

Venerdì mattina sciopero generale 
degli studenti medi, contro il fasci-

·smo, per la Resistenza cilena. Corteo 
alle ore 9 a Piazza Matteotti. 

MODENA 
Oggi, mercoledì , manifestazione 

con corteo indetta da Lotta Continua 
e il Comitato antifascista antimpe­
rialista. -Concentramento alle ore 
17,30 a Piazzal'e Natale Bruni. Il cor­
teo si concluderà al~a Sala -della Cul­
tura. 

REGGIO EMILIA 
Giovedì 10 aHe ore 21 nella Sala 

Verdi manifestazione in onore del 
compagno Miguel Enriquez promos­
sa da Lotta -Continua, PDUP, Avan­
guardia Operaia, con l'adesione della 
FGSI. Interverrano compagni del PS 
cileno e del MAPU. 

500 .DELEGATI ,DEL TRENTINO ·CHIEDONO 
LO SCIOPERO GENERALE NAZIONALE E 
L'ASSEMBLEA NAZIONALE· DEI DELEGATI 
Le altre decisioni: sciopero generale provinciale il 17 ottobre, autoriduzione delle tariffe, rivalutazione della piattafor~ 
ma nazionale e provinciale, lotta generale e aziendale sul salario e contro la ristrutturazione - Due importanti mozioni 
sull'imminente processo per i fatti del 30 luglio 1970 e per i diritti democratici e di organizzazione nelle caserme 

Il dibattito sulla lotta 
e sugli obiettivi 

Il convegno provinciale dei delega­
ti del Trentina, che si è svolto il 4 
e il 5 ottobre, non è stato in alcun 
momento (se si fa eccezione per la 
piatta e generica relazione introdut­
ti va del segretario della CISL Fron­
za, accolta dall'indifferenza più asso­
luta dell'assemblea e poi duramente 
contestata nel corso del dibattito) un 
fatto puramente" liturgico» e preco­
stituito. 

Già la sua stessa convocazione e 
la sua estensione a tutti i delegati (e 
non una ristretta rappresentanza for­
male) erano state il frutto di una 
dura battaglia condotta a livello di 
massa e in tutte le sedi prepara­
torie. E successivamente il suo svol­
gimento è stato caratterizzato da un 
dibattito e da uno scontro politico 
costante, sia in sede ·assembleare 
che nel lavoro alle commissioni. 

Fin dal primo intervento di. vener­
di era stato rivendicato il potere 
decisiona eldell'assemblea dei dele­
gati contestualmente alla critica du­
rissima contro la linea confederale 
e alla riproposizione di tutti gli 
obiettivi del programma operaio. E 
questi temi, articolati puntualmente 
sia rispetto agli obiettivi della ver-

tenza nazi.onale, della vertenza pro­
vinciale, delle lotte aziendali e delle 
lotte sociali, sia rispetto alle forme 
e alle scadenze della l'otta, sono 
riemersi sistematicamente e in mo­
do assolutamente maggioritario fino 
alla fase conclusiva del convegno, in 
cui la maggior parte delle decisioni 
sono state imposte dai delegati più 
combattivi anche con votazioni for­
mali, c-he hanno assunto talora carat­
tere plebiscitario. 

Vertenza confederale e lotta 
generale 

Riguardo alla vertenza generale 
sulla contingenza e le pensioni, ri­
petutamente è stato richiamato lo 
esempio di come il « vertenzone » 

sui redditi deboli aveva avuto, nello 
autunno del 1973, il ruolo esplicito 
di frenare e soffocare la ripresa im­
mediata delle lotte aziendali e della 
lotta generale sul salario. 

L'unica garanzia che una simile 
situazione non possa ripetersi è 
stata individuata nello stretto colle­
gamento (e quindi nel drastico rifiu-
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Il processo per 
del 30 luglio 

• 
I fatti 

Moz'ione del C.d.F. della 
Ignis - IRET sul processo 
({ 30 luglio» e sulla mes­
sa fuorilegge del MSI 

Letta da un compagno del CdF del­
la Ignis-Iret la mozione è stata più 
volte sottolineata dagli applausi del­
l'assemblea e alla fine è stata vo­
tata all'unanimità per acclamazione . 

« Per il prossimo 2 dicembre è 
stata fissata - presso il tribunale 
di Trento - la prima udienza del 
processo ,per -i fatti del 30 luglio 
1970 alla Ignis. Quasi 50, tra operai, 
dirigenti sindacali e militanti politi· 
ci della sinistra, saranno processati, 
dopo più di 4 anni, con imputazioni 
gravissime. E questo semplicemente 
per aver risposto con la più forte e 
consapevole mobilitazione di massa 
e popolare alla criminale provocazio· 
ne e all'aggressione armata da parte 
di una squadraccia fascista del MSI 
e della CISNAL. 

A fronte delle gravissime incrimi· 
nazioni nei confronti dei militanti ope· 

I 
rai e antifascisti, a fronte dei molti 
mesi di carcere già subiti da alcuni 
di loro e della lunghissima forzata 

latitanza di altri (che d~ra tuttora 
per il compagno Fabio Faes), sta 
il cc;»mportamento scandalosamente 
« moderato» della Magistratura, del· 
la polizia e dei carabinieri nei con· 
fronti degli assassini fascisti e dei 
loro mandanti. Questi addirittura non 
saranno processati o lo saranno in 
numero e con una gravità di impu­
tazioni ridicolmente inferiore rispet­
to a quegli operai e militanti anti· 
fascisti che hanno commesso sempli­
cemente il « reato » di difendersi dal· 
la provocatoria aggressione ( ... ). 

In questa situazione, centinaia di 
Consigli di Fabbrica e di organizza· 
zioni sindacali di tutta Italia, si sono 
già apertamente pronunciate per la 
messa fuorilegge del MSI e per la 
epurazione dei fascisti dai corpi dello 
stato. Mentre quindi il significato del· 
la mobilitazione antifascista del 30 
luglio 1970 a Trento è stato raccol· 
to da tutte le masse popolari del 
nostro paese, il CdF della Ignis·lret 
esprime tutta al propria solidarietà 
militante agli operai, ai sindacalisti 
e ai militanti politici che saranno pro· 
cessati a Trento a partire dal prossi· 
mo 2 dicembre; richiede al conve-
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2 - lonA CONTINUA 

1/ IV congresso nazionale di Avan­
guardia Operaia ha eluso i principali 
problemi che · le si ponevano di fron­
te, non solo nei rapporti con' i suoi 
militanti, ma anche in quelli con il 
movimento e con le altre organizza­
zioni della sinistra rivoluzionaria. 

Quali sono questi problemi? 11 
Congresso si è svolto all'insegna del 
passaggio da una fase di conso[ida­
mento del/'« area leninista» a una 
fase di apertura verso una più vasta 
« area rivoluziònaria »; ma non ha sa­
puto né tirare un bilancio della pri­
ma, né indicare i criteri di fondo in 
base ai quali intende orientarsi nella 
seconda. 

Non si tratta solo di formule. La 
prima fase corrisponde a una prati­
ca, che caratterizza Avanguardia Ope­
raia dalla nascita, ma che può essere 
fatta risalire indietro di anni alle 
componenti che a questa organizza­
zione hanno dato vita, tutta incentra­
ta su una riproposizione schematica 
e vacua dell'ideologia e su una ge­
stione amministrativa della propria ' 
consistenza organizzativa, .. che pro­
grammaticamente limitano la possi­
bilità di misurarsi con le scadenze 
generali del movimento. Anche se, in 
termini di ' crescita organizzativa, i 
frutti maggiori di questa pratica ri­
salgono a tempi più recenti, molte 
delle caratteristiche politiche di 
Avanguardia Operaia, come la sua 
coesione organizzativa e la forma­
zione e la selezione del quadro in­
termedio e dirigente risalgono a 
quella fase. 

Nei fatti , la seconda fase è comin­
ciata da tempo e per certi versi può 
essere fatta risalire addirittura al 
maggio del '72. Ad essa corrisponde 
una apertura 'maggiore verso le sca­
denze gènerali della lotta di classe, 
un impegno crescente, anche se pri­
vo di originalità e spesso anche as­
sai «sfasato », in campagne politi­
che nazionali, un tentativo di scrol­
larsi di dosso gli aspetti più meschi­
ni e settari della propria p.ratica · po­
litica, sostituendoli rapidamente con 
un empirismo praticone nella ricer­
ca di un rapporto con il movimento 
e con le altre organizzazioni della 
sinistra rivolUzionaria. Una evoluzio­
ne positiva, dunque, sotto tutti gli 
aspetti, nonostane i pesanti limiti 
che la contraddistinguono. Ma c'è una 
contraddizione di fondo in questo 
processo. 1/ cemento dell'o.rganizza­
zione, la base della sua coesione, i 
criteri ultimi delle sue scelte resta­
no quelli della prima fase, proprio 
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Il 
mentre /'incontro, seppur tardivo, con 
il movimento e le sue scadenze li 
sottopongono a un continuo sballot­
tamento e a una scissione sempre 
più rapida dalla pratica quotidiana. 
Sta qui la ragione ultima che ha por­
tato Avanguardia Operaia, da orga­
nizzazione che di una cattiva teoria 
e di un pessimo leninismo faceva le 
sue bandiere contro il resto del mo­
vimento, a trasformarsi al punto di 
rifiutare le analisi generali e le di­
scussioni teoriche come bizantinismi 
e pratiche oziose, per annegare tutto, 
fatte salve alcune formule sempre 
più prive di contenuto e "di rapporto 
con la pratica, in una concezione em­
pirica della lotta politica che non si 
solleva al di là del giorno per giorno. 

Noi non creàiamo che una organiz­
zazione possa durare a lungo in una 
situazione del genere e molti segni 
lasciano pensare che non lo credono 
neanche i suoi quadri e i suoi diri­
genti. Il IV congresso nazionale do­
veva essere un'occasione per risol­
vere questa contraddizione e comin­
ciare a porre su nuove basi, enun­
ciandone i principi teorici, la svolta 
politica che Avang'uardia Operaia ha 
portato a termine nel corso degli ul­
timi due anni. Ma né [e tesi, né il 
dibattito congressuale si sono dimo­
strati all'altezza del compito. La cosa 
non è casuale: esso avrebbe richie­
sto un bilancio autocritico di tutto il 
patrimonio ereditato dalla prima fa­
se, e dei suoi supposti capisaldi teo­
rici , senza avere nulla da mettere al 
loro posto. Questo pericolo è stato 
solo apparentemente scongiurato: 
questo ~uoto tende a far degenera­
re sempre più la linea di Avanguardia 
Operaia in una pratica del giorno per 
giorno, codista verso il movimento, 
avventurista nelle sue proposte or­
ganizzative. 

Su due punti, in particolare, la co­
sa è stata chiara. 

Sul problema dell'aggregazione -
che, negli ultimi tempi, e nel suo ri­
svolto pratico, ha visto Avanguardia 
Operaia spinge.rsi in tutta una serie 
di campi, ben oltre a quanto è ri­
chiesto dalle questioni dell'unità di 
azione - il dibattito congressua/~ 
non ha fornito alcuna risposta alle 
domande di fondo ed ha registrato 
invece imbarazzo e reticenza sulla 
teoria del partito. Abbiamo assistito, 
sia nel dibattito congressuale che 
nelle cose che lo hanno preceduto, 
a una oscillazione tra l'accettazione 
di una proposta di aggregazione sen­
za principi, motivata solo dalla ragio­
nieristica constatazione di 'qupnto si 
è estesa negli ultimi tempi l'area in­
fluenzata dalla sinistra rivoluziona­
ria, e la rivendicazione, in termini 
estremamente riduttivi della propria 
autonomia di partito. Basta pensare 
che la principale, se non l'unica, cri­
tica che è stata rivolta al PDUP, non 
rimanda a considerazion( strategiche, 
ma si ferma alla lapalissiana consta­
tazione che' il PDUP non è una orga­
nizzazione di combattimento. 

Sull'analisi della fase, sia la rela­
zione . introduttiva che il dibattito, e 
le stesse tesi, non sono riusciti ad 
andare al di là di una mera elenca­
zione di problemi e di compiti, senza 
avere nemmeno la capacità di evi­
denziarne le priorità e le connessio­
ni reciproche. Qui, se non ci si vuo­
le limitare alla lista dei settori e de­
gli obiettivi che ha occupato, buona 
parte della relazione introduttiva, 
non si oltrepassa quanto a precisazio­
ne, una definizione, invero assai ba­
nale, che mette la crisi della DC, la 
crisi del revisionismo e la costruzio­
ne del partito rivoluzionario al centro 
della fase. 

Anche a volere prescindere dagli 
<C svarioni» più macroscopici (alcuni 
dei quali meritano comunque di esse­
re ricordati; per esempio !'ipotesi di 
una scissione filosovietica del PCI; la 
parola d'ordine - scarsamene mobi­
litante, a nostro avviso - dell'usci­
ta dell'Italia dalla. .. CEE; l'afferma­
zione secondo cui l'accelerazione gol­
pista è il prodotto del cc ristagno del­
le lotte ,,; o /'invito a mantenere un 
atteggiamento « distaccato" (sic!) 
nei confronti delle crisi di governo), 
il rapporto tra analisi della fase e de­
finizione dei compiti non si è mai 
sollevato al cfi sopra di una oscilla­
zione empirica, e, soprattutto, senza 
indicare i criteri di una propria ve­
rifica . La cosa è evidente nel caso 
dei CUB, che vengono difesi o sot­
toposti a critiche non si capisce alla 
luce di quale prospettiva strategica 
e in base a quali criteri di verifica . 
Vale a maggior ragione nel caso del­
le elezioni, a proposito delle quali 
abbiamo assistito a una svolta tra 
una proposta iniziale di partecipazio­
ne con liste autonome e un rifiuto t:li 
esse nel caso di elezioni anticipate. 
In entrambi i casi (come nel caso, 

ancora più immediato, del tentativo 
fatto da Avanguardia operaia di par­
tecipare insieme al PDUP con liste 
comuni alle elezioni nel Trentina) 
quello che non si capisce sono i 
criteri - che presupponiamo unici, 
ma che non sono stati enunciati -
di queste scelte. 

Manca cioè la capacità di rimanda­
re a una definizione generale, che 
non sia l'appello al buon senso o fa 
difesa amministrativa dell'organizza­
zione, della propria tattica. Una co­
sa d'altronde, così ci ,pare, che le 
conclusioni congressuali hanno in­
consapevolmente teorizzato quando 
hanno rifiutato la nostra identificazio­
ne tra strategia e autonomia operaia. 

Alla frase di Marx da noi citata: 
«il comunismo è il movimento di 
cose che abolisce ("abolisce", e non 
"trasforma"!) lo stato .di cose pre­
senti" ci è sembrato che Avanguar­
dia Operaia contrapponesse il motto 
cc ben scavato, vecchia talpa! ". Lotta 
Continua, è stato detto nelle con­
clusioni, prende in considerazione 
solo i punti più alti del movimento 
(il '63, il '69, il '74) e li collega con 
una linea retta, dimenticando che 
tra .una punta e l'altra ci sono gli 
avvallamenti, i punti bassi, i riflussi, 
perché la lotta operaia ha un anda­
mento ciclico che segue e si adatta 
all'andamento ciclico dello sviluppo 
capitalistico. Noi invece, è stato det-

to, rivendichiamo la continuità del 
nostro lavoro di talpe proprio nei 
punti bassi, perché solo così si rie­
sce a dare continuità al movimento 
e a smorzare gli alti e bassi delle 
lotte. 

C'è qui un triplo equivoco: innan­
zitutto è vero che la lotta operaia ha 
spesso un andamento ciclico che la 
subordina ai cicli del , capitale, ma 
il fatto decisivo è Cfhe, dal '69 ad og­
gi, l'andamento della lotta è stato 
assai più indipendente dal ciclo (a 
meno di teorizzare, come ha fatto 
Avanguardia Operaia, il riflusso del­
la lotta dopo i contratti del '69); e 
questo, che non è l'unico, ma certo 
unò dei principali aspetti dell'autono­
mia operaia - autonomia ' dal ca­
pitale - è proprio il fatto da spie­
gare, cosa che Avanguardia Ope­
raia non riesce a fare, a meno di ri­
tenere che il suo lavoro di talpa ab­
bia impedito il riflusso, il che non lo 
crede nemmeno lei. 

In secondo luogo, in Marx, la vec­
chia talpa è la classe operaia, il mo­
vimento reale, la contraddizione prin­
cipale, cioè ciò che noi chiamiamo 
oggi autonomia operaia, e non il la­
voro organizzativo di Avanguardia 
Operaia né di nessun altro. Quello 
che Marx ha voluto dire è che, anche 
nei periodi di apparente riflusso, la 
contraddizione continua ad operare 
fino a che non riemergerà alla luce 

del sole, esplodendo in forme nuove: 
ciò che è accaduto appunto nel 1969 
e che Avanguardia Operaia allora non 
ha saputo cogliere. 

Ma, in terzo luogo, a parte l'ovvia 
constatazione che altri, nei periodi 
ca.ri ad Avanguardia Operaia, non so­
no stati con le mani in mano, che co­
sa significa rivendicare la propria 
continuità tra i punti piÙ bassi della 
lotta contrapponendola a chi rivendi­
cherebbe la sua tra quelli più alti? 
VuoI dire, in una strategia rivoluzio­
naria, sostituire il proprio lavoro or· 
ganizzativo di formiche all'analisi del­
le tendenze che operano nella storia, 
cercando di coglierle nei momenti in 
cui esse si manifestano in modo di­
spiegato. VuoI dire non avere nessun 
criterio di orientamento delle pro­
prie scelte tattiche al di fuori della 
propria organizzaz.ione, avvalorando 
così un tatticismo senza principi. 

Per concludere, riteniamo giusto 
ribadire per sommi capi qua/'è la no" 
stra posizione su questi problemi. 

Noi non- pensiamo che il partito si 
formi per aggregazione; pensiamo 
che esso nasca, cresca e si consoli­
di attraverso un confronto - e uno 
scontro - di linee politiche, tanto 
più ampio quanto più queste vengono 
rese esplicite in tutte le loro impli­
cazioni teoriche. Per questo siamo 
contrari a considerare come «spiri­
to unitario» quello di coloro che ri-
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ess 
muovono le divergenze invece di fare 
tutto il possibile per esplicitarle, .e 
consideriamo deleterie le critiche di 
chi ci accusa di egocentrismo perché 
non ci sottoponiamo anche noi a 
questa pratica; cioè perché rifiutia­
mo una proposta di aggregazione che 
si alimenta di superficialità, di offu­
scamento delle divergenze teoriche, 
di rifiuto di approfondire la discus­
sione e di commisurarla alla pratica 
sociale. Pensiamo che questo meto­
do, invece di portare all 'unità non può 
portare che alla moltiplicazione delle 
divisioni. Ce lo dimostra il modo 
stesso in cui sono procedute fino ad 
ora le aggregazioni, che hanno pro­
dotto eccellenti risultati sul piano 
diplomatico, ma nessun frutto sul 
piano della pratica nella lotta di 
classe. 

Questo non significa per noi chiu­
derci in uno splenditò isolamento: ri­
vendichiamo fino in fondo una distin­
zione, che altre componenti della si­
nistra rivoluzionaria italiana, non 
sembrano volere, o sapere fare, tra 
il .confronto politico sul terreno del 
partito, della sua costruzione, della 
sua definizione, della sua teoria e 
delle sue prospettive strategiche, e 
il confronto sul terreno della lotta 
di massa e sul terreno dell'unità di 
azione, quanto più ampia, che ha 
nella lotta, e solo in essa, la sua 
verifica. 

L'INTERVENTO DI LOTTA CONTINUA AL 
CONGRESSO DI AVANG·UARDIA OPERAIA 

Pubblichiamo il testo dell'interven­
to che il compagno Franco Bolis ha 
letto al congresso nazionale di Avan­
guardia Operaia a nome della nostra 
organizzazione. 

Compagni, 
porto qui il saluto di Lotta Conti­

nua, raccogliendo l'occasione che si 
è offerta di parlare di alcuni proble­
mi, e delle nostre posizioni su alcuni 
problemi. 

Grande è, nelle file dei militanti 
comunisti, la volontà e l'impegno di 
chiarificazione politica. Sentiamo 
sempre più di essere chiamati, ben 
oltre che a fare da pungolo al movi­
mento, o a rappresentarne alcune 
manifestazioni, ad affrontare la que­
stione della direzione generale del 
movimento di classe. 

Siamo chiamati cioè a definire una 
posizione str.ategica, a definire in for­
ma generale una tattica, a definire il 
ruolo della teoria e dell'organizza­
zione. 

Siamo comunisti. Diceva Marx che 
il comunismo è il movimento reale 
che abolisce lo stato di cose pre­
sente. Vale la pena di tornare a que­
sta vecchia affermazione , al suo ca­
rattere « staregico ". 

Abbiamo visto in questi anni, cre­
scere qu~1 movimento reale, abbia­
mo lavorato alla sua crescita. Abbia­
mo saputo riconoscere il modo in cui, 
passo dietro passo', la classe ope­
ra ia si è riappropriata della sua stra­
tegia, ·ha rimesso su i piedi il comu­
nismo, ha affermato la sua autono­
mia di classe. 

Qui, in questo movimento reale, af­
fonda le radici la possibilità del par­
tito della rivoluzione comunista, e 
della riconquista in una forma più 
matura da parte della classe operaia 
cosciente della propria storia teori­
ca e politica. 

Nell'incontro e nello scontro con 
questa fase nuova del movimento 
reale , con la lotta della classe ope­
ra ia, con i suoi contenuti strateg ici, 
la cattiva teoria è diventata pessima 
teoria, e la giusta teor ia si è ricon­
giunta col suo alimento essenziale, 
con la pratica, e nel suo fuoco si è 
trasformata e vivificata. 

Il marx ismo si è scrollato di dos­
so le incrostaz ion i l ibresche e le de­
generazion i revisioniste , ed è tor­
nato ad essere un'arma decisiva del­
la guerra per l 'emanc ipazione del 
proletariato. 

La cr isi del più mostruoso siste­
ma di dom inazione imperial ista di 
tutt i i temp i ha dato a Ila luce il suo 
becchino, più forte, più agguerr ito 
che mai; più direttamente capace di 
investire alle fondamenta l 'organiz­
zazione e la divisione capitalistica 
del lavoro, più immediatamente ca­
pace di unificare le proprie forze . 

Il comun ismo non è una preroga­
tiva del part ito, ma sta dentro la 
lotta delle masse e la coscienza che 
la lotta di classe alimenta. Il partito 
è lo strumento indispensabile perché 

la lotta delle masse per l'emancipa­
zione trionfi del suo nemico giurato, 
il capitalismo, i suoi lacché borghe­
si, i I suo stato, il suo potere armato 
internazionale e nazionale. 

Nel partito, i membri più coscienti 
e diSCiplinati della classe rivoluzio­
naria uniscono le loro forze, raccol­
gono sulla base di una giusta teoria 
la lezione strategica dell'autonomia 
di classe e delle sue avanguardie di 
massa, orientano a partire da quelle 
il processò fondamentale dell'unità 
del proletariato. 

Nel partito, i membri più coscien­
ti e disciplinati della classe rivolu­
zionaria costruiscono in ,forma gene­
rale una tattica, cioè un insieme di 
principi generali, derivati dalla prati­
ca, capaci di orientare il proletaria­
to nel lungo cammino che lo separa 
dalla presa del potere e dalla distru­
zione dello stato borghese. 

Molti compagni si chiedono: abbia­
mo una «strategia?". Abbiamo una 
« tattica ,,? 

Noi crediamo di si, senza niente 
togliere alle insufficenze, agli errori, 
ai ritardi della sinistra rivoluziona­
ria. E non intendiamo certo baloc­
carci con le trivialità di chi chiama 
tattica i tempi brevi, e stralegia i 
tempi lunghi, col risultato di non far 
caso oggi a quello che capiterà do­
mani; o di chi chiama strategia i 
« principi ", o il «programma massi­
mo ", o qualche sua variante e tat­
tica la pura e semplice valutazione 
della realtà, 'iI buon senso, in fin dei 
conti. 

Noi sottolineiamo il carattere stra­
tegico dei contenuti dell'autonomia 
operaia, della negazione reale del la­
voro salariato, dell'unificazione del 
proletariato sotto la direzione ope­
raia. 

E' questo carattere strategico che 
il rifornismo e il revisionismo non 
possono né vogl iono riconoscere ed 
espri mere; è questo carattere stra­
tegico che garantisce l'autonomia del 
partito rivoluzionario come partito 
comunista. 

La tattica, o è un oscillare arbitra­
rio di scelte empiriche , o è l'applica­
zione organica di ·un corretto rappor­
to con la strateg ia, cioè di una cor­
retta teoria. 

La tattica è il termine intermedio 
tra i l processo dell'unificazione e del­
l'emancipazione del proletariato, e la 
rabbiosa e multiforme reazione della 
classe dominante. Noi riteniamo che, 
nella sua forma generale, la questio­
ne della tattica abbia al suo centro 
la questione del r.apporto fra autono­
mia di classe e organizazzione mag­
gioritaria della classe. 

Il processo dell 'unificazione del 
proletariato attraversa infatti non so­
lo la diversità di condizioni mate­
riali e ideologiche imposta dalla bor­
ghesia ai vari settori del proletaria­
to , ma anche il ruolo maggioritario 
di un organ izzazione ,del proletariato 
- nel nostro paese, del PCI _ . che 
è il frutto complesso di fattori di-

versi, dalla divisione stessa della 
classe, al peso <ii una tradizione sto­
rica, alla natura di organizzaz·ione ge­
nerale eccetera. 

Questa organ izzazione maggiorita· 
ria - egemonizzata, nei partiti e nei 
sindacati, 'dal PCI - è strategicamen­
te opposta al comunismo, al «movi­
mento reale che abolisce lo stato di 
co.se presente ", a'II'autonomia ope­
raia. 

Essa esprime una direzione bor­
ghese - con osciJlazioni da una li­
nea piocolo-borghese a una linea, via 
via più prevalente nel tempo', grande 
borghese. 

Tuttavia la nostra comprensione 
della natura di ques,ta organizzaz·io­
ne sarebbe fal,limentare, se non ag­
giungessimo che, .in ultima istanza , 
essa vincola le sue scelte al mante­
nimento del'l'inflouenza sulla classe 
operaia, che costituisce la condizio­
ne della sua forza e della sua auto­
rità . 

E' questa specifica contraddiz·ione· 
che consente e impone al partito 
rivoluzionario di adottare una tattica 
feconda, e ·di <colmare - o comun­
que sforzarsi di colmare - il diva­
rio tra la propria condizione minori­
taria e ·la necessità di direzione del 
movimento di c"lasse. 

Questa infatti - la direzione gene­
rale del movimento - è la respon­
sabilità con cui deve confrontarsi il 
partito rivoluzionario, e la condizione 
per un suo rafforzamento autentico, 
e non certo una furbesca ammini­
strazione di un'area perifer.ica di con­
senso , o una rincorsa golosa e mio­
pe del·le zone (e delle parole d'or­
dine) abbandonate dalle progr!"lssive 
ritirate riformiste e revisioniste. 

Un passaggio repentino della mag­
gioranza del proletariato dalle file 
del PCI alle file del partito rivolu­
zionario è completamente improbabi­
le .. 

Sta, contro questa ipotesi, non so­
lo la solidarietà , relativa dell'edificio 
revisionista (per altro ambigua, lega­
ta come è a una forza politica in­
comparabilmente maggiore -della clas­
se opera ia italiana rispetto a ogni al­
tro paese capitai i st a l. quando la na­
tura prolungata della crisi capital i­
sta e imperialista, che modifica la 
ipotes i di una precìpitazione vertica- ­
le degli equilibri pol it ici e sociali, 
di uno spostamento brusco di cam­
po da parte delle grandi masse, dj 
un rap ido svi luppo ·insurreziona le gu i­
-dato dal partito rivoluzionario. 

La ver ifica sta già alle nostre spal­
le. Non ci riferiamo qui al Cile , dove 
pure questi problemi - nel bene 
come nel male - si sono presentati 
in forma cristalJ.ina. 

Ci rife ri amo al l'esperienza diretta­
mente vissuta da tutti noi , in questi 
anni , fra sbandamenti, errori e recu­
peri faticosi, molto spesso; una espe­
rienza al cui valore è destinato ad 
essere sordo e cieco chi nell'esplo­
sione dell 'autonomia operaia nel '69 
non vedeva altro se non un'acutiz-

zazione della lotta rivendicativa ... ; col 
che ogni opportunismo tattico diven­
ta inevitabile. 

Che COSq è avvenuto, dunque, da 
noi? E' avvenuto che la classe ope­
raia, nelle sue avanguardie di mas­
sa, ha attaccato frontalmente, nel 
'69-70, l'organizzazione di fabbrica, 
ed ha attaccato frontal mel1te un 'or­
ganizza?:ione storicamente maggiori­
taria che si pr'esentava con la carta 
da visita della retrocessione della 
autonomia operaia a ingranaggio del­
lo sviluppo capital istico. 

Da a'lIora in avanti, con la macchi­
na dello sviiuppo capitalistico sem­
pre più irreparabilmente inceppata, 
il PCI e il sindacato corsero al recu-

. pero della classe operaia, ma dovet­
tero pagare un prezzo salato, e cioè, 
in sostanza, la genera.Jizzaz.ione .di 
contenuti, forme di lotta, modi di or­
ganizzazione, della autonomia ope­
raia, da'lIe fabbriche maggiori alle 
minori, dalle zone di punta alle zo­
ne « arretrate " ecc. 

A sua _ volta la classe operaia, 
il suo movimento di massa an<iava 
conquistando a suo modo, con la 
coscienza della lunga durata della 
sua lotta, la nozione del"la .. tattica ", 
cercando !a dimensione .generale del­
la lotta là dove era pOSSibile (e non 
lo era nell'organizzazione dei grup­
pi né nei surrogati di «organizzaz,io­
ne di massa" che essi presumesse­
ro di fabbricare) , e tuttavia conser­
vando la propria autonomia. Nella 
spinta a.J"la- sindacalizzazione de! '71, 
nella spinta a una presenza di mas- , 
sa impressipnante nella primavera 
del '72 dietro al PCI , non c'era un 
riflusso revisionista del movimento 
di classe, bensì la piena di una ten­
sione di classe che , senza abd icare 
alla propria autonomia (lo avrebbero 
mostrato le lotte) cercava e trovava 
l 'occas ione per unirs i, per' mettere 
in campo 'una forza gene!'élle, contro 
il fascismO- e contro la crisi. 

Solo in quel periodo, per quel che 
c i riguarda , e grazie alla forz3 della 
lezione delle masse n0i di Lotta Con­
tinua completammo una r iflessione 
sulla « tattica" che ha poi organica­
mente orientato la nostra linea, dalla 
questione dell'organizzaz.ione di mas· 
sa a quella del governo ecc . 

_ _ . Non abb iamo avuto in passato né 
abbiamo ora difficoltà a criticare er­
rori di schematismo , che risohiaro­
no di costarc i assai cari , e in par­
t icolare di separare la f ondamentale 
affermazione del carattere strategico 
dell'autonomia operaia, dalla quale 
eravamo nati, dalla sua art icolazione 
tattica. 

Rischio che non corre chi confon­
dendo la strategia con qualche mas­
sima aurea e fra intendendo totalmen­
te i l sign ificat o dell 'autonom ia ope­
raia , può consentirs i qua lunque evolu­
zione tattica senz'altra sp iegazione se 
non la necessità di essere manovrie­
r i e di arrang iarsi . 

La concezione della tatt ica e dei 
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principi sui qual·i deve essere fonda­
ta, non ci è stata -consegQata dalla 
tradizione del pensiero rivoluziona· 
rio come una eredità compiuta, co­
me molti compagni che amano defi­
nirsi leninisti mostrano di ritenere. 

Forse nessuna altra questione co­
me quella della tattica è stata la­
sciata aperta dalla teoria e dalla sto­
ria della III Internazionale sin dal 
momento in cui la tesi del crGllo del­
l'imperialismo ed il progetto ,insur­
rezionale che su di essa si fondava, 
si dimostrarono inadeguati a compren­
dere le ragioni del fallimento della 
rivoluzione in occidente ed a spie­
gare, in particolare, la «tenuta» dei 
partiti socialdemocratici come orga­
nizzazioni maggioritarie nel mov,imen­
to operaio. 

Sia Lenin che Trotzki, sopr.attutto 
a partire da'l terzo congresso de,I Co­
mintern, avvertirono chiarél'mente que­
sta inadeguatezza, e la loro elabo­
razione sulla tattica all';nterno del­
l'Internaz,ionale Comunista poneva 
precisamente questo problema. 

Tanto più oggi, in una situazione 
che vede profon'damente modificato 
l'assetto dell'imperialismo, la nlnami­
ca del,la sua crisi, gli strumenti e i 
meccanismi istituzionali e politiCi che 
il capitale imperialista mette in ope­
ra per contrastarne gli effetti, In una 
fa~e che definiamo di «crisi prolun­
gata » dell'imperialismo, la questione 
della tattica diviene una questione 
teorica fondamentale. 

Perdonateci la disgressione. 
Ci serviva per ribadire come sia 

difficile immaginare che la minoran­
za rivoluzionaria diventi d'un ,colpo 
maggioranza, tanto meno per via di 
duelli ideologiCi o di aggregazioni 
sorprendenti. 

In particolare, accenniam'J soltanto 
a questo problema complesso, rite­
niamo che tra la tendenza ineVitabi­
le alla reazione borghese, e la con­
quista della maggioranza del prole­
tariato al'la direzione rivoluzionaria, 
sta la lotta per la conquista alla di­
'rezione rivoluzionaria del tessuto di 
organizzazione in -cui si esprime la 
iniziativa dal basso del'le masse. 

In conclusione, lo scontro c'on la 
direzione maggioritaria revisionista 
del movimento operaio, deve, a no­
stro parere, fare leva sulla sua con 
traddizione fondamentale per allarga­
re continuamente il fronte del pro­
letariato unito, e con esso la forza 
della prospettiva rivoluzionaria. E' a 
queste consi;derazioni generali che ci 
riferiamo q.uando parliamo del «PCI 
al governo", alludendo a una situa­
zione in cui il proletariato sia forte 
abbastanza da impedire alla classe 
borghese di gestire H potere, ma 
non abbastanza da prendere i I po-

tere. E' a queste <:onsiderazioni ge­
nerali che ci riferiamo quando giu­
dichiamo inaccettabile, miope e ra­
dicalmente errata, in questa fase po­
litica, la scelta della presentazione 
elettorale della sinistra rivoluziona­
ria, in proprio o con qualche sorta 
di cartello. 

Riceviamo alcune critiche, noi di 
Lotta Continua, per i,1 nostro presun­
to settarismo (la un canto, e per un 
nostro presunto moderatismo dallo 
altro canto. Se ce lo permettete, di­
ciamo francamente che non siamo 
d'accordo. Non ci siamo mai sottrat­
ti, anzi! al confronto politiCO più aper­
to e netto, e questo non è setterismo. 

Indubbiamente, siamo convinti che 
la costruzione del partito rivo'luzio­
nario sia la cosa più seria che esi­
sta, 'e che ci sono le più forti ra­
gioni (ne abbiamo sfiorate alcune) 
per ' salvaguardare la nostra autono­
mia su questo terreno tanto più di 
fronte a un modo di affrontare il 
problema che ci sembra assai avven­
turoso, e assai poco leninista. 

Infine, sul,le nostre presunte" svol­
te tattiche" abbiamo poco da aggiun­
gere: è con le 'condizioni internazio­
nali e nazionali che possono susci­
tare, con l'al'1mamento del'le masse, 
un passo in avanti decisivo nella lot­
ta per la presa del potere che ci 
sforziamo di fare i conti. 

Chi ha scoperto una via migliore 
di quella che noi cerchiamo di pre<:i­
sare, ce la indichi; gliene saremo 
grati. Abbiamo l'impressione c'he non 
ci venga indicata alcuna via, né mi­
glire né peggiore: nella migliore de'Ile 
ipotesi ci sentiamo ripetere alcuni 
slogans. 

Diffidiamo di certe accuse. Lenin 
ra<:contava delle urla dei menscevi­
chi e degli opportunisti scandalizzati, 
dei suoi « compromessi di destra»: ... 
Noi siamo di molto peggiori di Le· 
nin, ma il PDUP non è molto migliore 
dei menscevichi. 

Tra i molti equivoci che da sem· 
pre caratterizzano la vostra, polem i­
ca net nostri confronti, negli uitimi 
tempi abbiamp visto ripresentarsi 
con insistenza un'assurda contrappo­
sizione sul, cosi,ddetto problema dei 
" tempi ", dietro al quale traspare una 
critica non solo al modo in cui noi ci 
siamo posti il problema d'el governo, 
ma al fatto stesso che questo pro­
blema venga posto. 

'Sostallzialmente da parte vostra è 
stato detto questo: o le condizioni 
che no~ abbiamo posto perché l'ipo­
tesi del POI al governo diventi attua­
le sono di là da venire e riguardano 
tempi lunghi, e allol'1a si tratta di 
una discussione oziosa, ohe niente 
ha a che fare <:on i compiti del mo­
mento, anzi, che è solo sviante·; op­
pure queste condi·zioni riguardano 

tempi brevi, anzi sono già in gran 
parte poste, e allora ci troviamo di 
fronte ad una fuga in avanti, che al­
tera i dati del'ia realtà per coprire il 
ri,fiuto di misurarsi con i compiti del 
presente. La radice dell 'e'quivoco sta 
in questo: che il problema dei tempi 
viene da voi 'affrontato nei termini 
contabili di un lunario e non rispetto 
alle scadenze della lotta di classe. 
La tattica viene vista come la defini­
zione della linea rispetto ad un arco 
di tempo dato e non ad una fase de'l 
processo rivoluzionari.o e ai compiti 
che essa pone. 

Vediamo questa cosa in pratica. La 
situazione italiana. si avvia verso una 
stretta in cui i tempi dello scontro 
tra le classi sono sempre più in­
fluenzati dagli sviluppi della crisi 
economica a livello mondiale e dal­
l'addensarsi neH'area del mediterra­
neo di tutte le con.traddizioni che do­
minano la nostra epoca, e che qui si 
presentano con crescente acutezza: 
da quella .fondamentale tm proleta­
riato e borghesia, resa più acuta da­
gli sVi,luppi della crisi mondiale; a 
quella tra USA e URSS che nascon­
de dietro la maschera della disten­
sione i contrasti determinati da una 
crescente aggressività; a quella tra 
le potenze imperialistiche del mon­
do occidentale che continuamente 
riemergono dietro e dentro il riaf.fer­
mato atlantismo dell 'Europa; a quel­
le prodotte dalle forze centrifughe 
che a'giscono nei 'confronti del do­
minio USA e che operano nei pae­
si del terzo mondo, alimentando og­
gi sia la non improbabile ripresa del­
,la guerra in Medio Oriente sia la lot­
ta in corso a livello mondi.ale i'ntor­
no al prezzo delle materie prime. 

In Italia la necessità di riconquista­
re una stabi,lità pol'itica e sociale ri­
sponde non solo agli interessi del­
la borghesia italiana, ma a quelili del­
la borghesia imperialistica USA ed 
Europea. 

Guanto più, propriQ nel nostro 
paese, tendono ad addensarsi e a 
convergere tutte le contraddizioni 
che agitano il resto del Mediterr.a­
neo, tanto più acuto si fa lo scontro 
tra questa neq~s~~ità e_ Je _ çontrackli­
zioni che l'hanno fatta sorgere~ prima 
tra esse la lotta di classe. 

Noi diciamo che sia/ la situazione 
'internazionale, che continua a ri­
buttare sul nostro paese contraddi, 
zioni di portata mondiale , sia la si­
tuazione interna in cui sono determi­
nanti la forza, l'unità, la consapevo­
lezza che la classe operaia e il re­
sto de.1 proletariato hanno conquista­
to in questi anni, rendono sempre più 
improbabile l'eventualità che la DC, 
che per trent'anni è stata l'asse del 
potere borghese in Italia, possa re­
cuperare innanzitutto contro la clas-

10 anni fa, il 9 ottobre 1964, moriva i I compa­
gno Raniero 'Panzieri, nel pieno degli anni e del suo 
difficile e straordinario itinerario politico. Lotta Con­
tinua lo ricorda come uno dei compagni che con la 
sua ricer:ca teorica e la sua coerenza politica ha 

aperto la strada alla riscoperta dell'autonomia ope­
raia e alla rinascita della sinistra rivoluz""aria in 
Italia. Nel numero di domenica prossima Pilbbliche­
remo una pagina dedicata alla sua figura. 

se operaia, un controllo solido e per­
manente della situazione politica e 
sociale del paese. 

La crisi del regime democristiano 
e la sua acutizzazione sono la con­
dizione indispensabile, anche se non 
sufficiente, di una radicale svolta po­
li/tica imposta dalla lotta di massa, 
pur entro il quadro della democra­
zia borghese, e quindi del dominio . 
borghese; ma questa stessa crisi 
rappresenta anche la condizione en­
tro cui matura un pOSSibile sbocco 
reazionario. 

L'emergere delle condizioni di una 
radicale svolta politica, imposta dal­
le masse, e l'addentrarsi dei perico­
li di uno sbocco reazionario sono 
due processi interdipendenti, che 
marciano di pari passo con il pro­
cedere della crisi democristiana. 

Gui troviamo una prima differenza 
radicale tra la nostra analisi e la 
vostra, che sembra escludere, così 
ci pare, l'eventualità che questi due 
sbocchi contrapposti si presentino 
insieme. 

Di tanto si sviluppano le condizio­
.ni di una radicale svolta politica a 
sinistra, di altrettanto cres<:ono e si 
fanno concrete le minacce di un 

. colpo di stato mi.lita're. Sembra una 
cosa avvia: ma bisogna tener pre­
sente che un colpo di stato militare 
non è solo una eventualità di là da 
venire, una volta che la DC abbia 
esauri.to ,le possibilità di utilizzare, 
per rafforzare la propria ... centrali­
tà ", la strategia del·ia tensione, esso 
è innanzitutto un processo che si 
sviluppa attraverso la crescita e il 
rafforzamento di un apparato golpi­
sta in tutti i gangli del potere bor­
ghese, e soprattutto nell'esercito; at­
traverso una crescente interferenza 
del potere militare nelle vicende po­
litiohe, pur nel 'quadro della demo­
crazia borghese. 

E' un processo in corso che non 
può certo essere liquidato come sem­
plice ipotesi subalterna all'uso demo­
cristiano della strategia della ten­
sione, peggio, sbarazzandosene con 
l'owia affermazione, contenuta nelle 
vostre tesi, secondo cui « la te.nden­
za al golpe, pur continuando ad ope­
rare nei prossimi mesì, si scontrerà 
con forti resistenze all'interno stes­
so della borghesia ". 

l'uso politiCO che Andreotti sta 
facendo delle sue rivelazioni sui ri­
petuti tentativi di 'colpi di stato non 
può nascondere né ,far passare in se­
condo piano, l'esistenza e la cresci­
ta di un massiccio ed articolato ap­
parato golpista, che le diverse inchie­
ste giudiziarie . hanno contribuito a 
mettere in luce qua e là, e che la ma­
novra di Andreotti, mentre ne smus­
sa alcune punte, non solo lascia in­
tatto nella sua sostanza, ma tende an­
zi a legittimare come componente 
permanente della politica istituzio­
nale italiana. 

Ebbene, il probl·ema del colpo ' di 
stato militare, inteso innanzitutto co­
me è giusto intenderlo, come proces­
so, e non solo come scadenza più o 
meno imminente, è secondo noi, un 
elemento necessario di definizione 
della stiuazione politica italian.a e del­
la fase che la lotta di classe sta 
attraversando. AI contrario, con la 
palissiana scoperta delle cc forti resi­
stenzeall'interno stesso della bor­
ghesia ", questo stesso problema 'non 
solo viene espunto dalle vo,stre tesi, 
ma viene praticamente cancellato dal­
l'ana,lisi stessa della situazione poli­
tica e quindi dalla definizione dei 
compiti; in modo del tutto analogo a 
quanto è awenuto ne,Ile tesi e nel 
dibattito congressuale del Manifesto 
e del PDUP. 

Con tali premesse, l'individuazio­
ne di una alternativa a questo sboc­
co reazionario, che non può certo ri­
siedere nella permanenza della cen­
tralità democristiana, in quan!o è 
proprio la crisi di questa centralità 
che alimenta il processo golpista, 
cessa evidentemente di esistere co­
me problema. 

Noi riteniamo, invece, che la pro­
spettiva di una svolta politica radi­
cale, che abbia le sue condizioni 
n'ella forza del movimento, sia l'uni­
ca alternativa ipotizzabile a uno sboc­
co reazionario e che. 'proprio per que­
sto, essa sia già ora un elemento de­
cisrvo di definizione della situa'zio­
ne politica e della fase . che stiamo 
attraversando. 

Nella misura in cui la lotta di 
classe consuma la crisi democristia­
na, uno sbocco del genere non può 
essere più rinviato: non può esserlo 
da quelle velleità di rallentare e im­
porre i propri tempi allo sviluppo 
della crisi economica, che stanno 
dietro al cc modello di stagnazione al­
ternativa» el'aborato dal Manifesto; 
né tantomeno può essere rinviato 
dalla pretesa di imporre alla lotta di 
cl,asse i tempi e le scadenze della 
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propria crescita interna; pretesa che 
a nostro a,wiso rappresenta invece 
il nocciolo permanente della vostra 
linea politica. 

Che questa alternativa, in secondo 
luogo, presenti i,1 rischio o addirit­
tura la certezz·a di condurre a' una 
stabilizzazione del quadro politico e 
al rafforzamento della repression'e 
della lotta di classe, è secondo Iioi 
una ipotesi che ha dalla sua ben po­
ca forza. 

Indubbiamente queste tendono ad 
essere le fntenzioni e l'i(lgire con­
creto dei vertici revisionisti, ma il 
PCI intanto si difff!renzia da un qua­
lunque partito borghese, e innanzi.­
tutto dalllél OC, in quanto ha ,la sua 
ra'gion d'essere nelJ.a' nécessità di 
mantenere un suo rapporto con la 
maggioranzi(l della classe operaia. 

Ora, se a un governo con il PCI si 
arriverà in Ita,lia, non sarà, nelle con­
dizioni presenti e future, per « libe­
ra scelta» della borghesia, ma per­
ché la ·Iotta di c·lasse avrà consuma­
to e portato alle sue ultime conse­
guenze, 118 crisi democristiana. 

Non è pensabile che in una situa­
zione caratterizzata da simili rap­
porti di forza tra le classi, là dove 
è fallita la DC possa riuscire il PCI, 
la cui capacità di contrapporsi e di 
reprimere le masse trova un limite 
assai maggiore nella necessità di 
non perdere la rappresentatività e 
non bruciare le proprie possibilità di 
recupero v,erso le masse. 

In terzo luogo, che cosa rappresen­
ti questa alternaUva, dal punto di vi­
sta della stabilità politica e soci,ale 
e della gestione della crisi eco·no­
mica, è chiaro. Non una gestione 
f( rifo'rmista " di uno sviluppo econo· 
mico che non c'è e che vede a'lIon­
tanarsi di giorno in giorno le condi­
zioni di un suo rilancio; non una 
gestione autoritaria che riesca a tra­
v,are, nella neutralizzazione o nel so­
stegno della piccola borghesia e dei 
ceti intermedi, le condizioni per iso­
lar,e la dasse oper.aia e scaricare su 
di essa il peso di una crescente 
stagnazione economica; ma una ge­
stione bancarottiera, e quindi, «a 
termine .,>, della crisi, che non fa che 
preparare condizioni di una inevitabi­
le r,esa dei conti col potere borghe­
se. 

Dentro la fase dominata da questa 
alternati!\la, maturano dunque le con­
dizioni del passaggio ad una fase 
successiva, prerivoluzior:laria; in cui 
cioè il problema che essa impone di 
mettere all'ordine del giorno come 
suo sbocco necessario, oè quello del­
la presa del potere, del confronto 
con l'apparato repressi.vo dello sta­
to borghese; di uno scontro armato 
j;J cui sbocco vittorioso il la dittatu­
ra del proletariato. 

Questa successione di fasi che ab­
biamo delineato, in tel'1mini tanto più 
generici ed astratti quanto più ci al­
lontaniamo dal presente, delinea per 
noi un itinerario che, pur nella sua 
relativa ma necessaria indetermina­
zione, congiunge i nostri compiti at­
tuali con l'obiettivo in cui i comuni­
sti riconoscono una discriminante 
tra sé e tutte le altre forze rifor-

miste e revisioniste: 'Ia dittatura del 
proletariato. Guesti stessi punti di 
partenza e di arrivo si ritrovano in­
vece, nelle vostre enunciazioni, con­
trapposti tra di loro come strategia e 
tattica, senza c,he nessun principio, 
se non quello dell acontiouità e del­
l'affermazione dell'organizzazione, rie­
sca a fornire tra i due alcun ele­
mento di mediazione. 

Ma torniamo a.ua fase attuale, da 
cui siamo partiti. Dentro questa fa­
se, e alla luce dei suoi possibili 
sbocchi, si pongono i problemi della 
crescita dell'organizzazione di massa 
e della crescita della direzione po­
litica generale, cioè del partito ri­
voluzionario. 

La prima, come espressione auto­
noma e unitaria del,la forza delle 
masse, non può essere ridotta né 
a'IIa sua versione sindacale dei con­
sigli di fa\jbrica e di zona, tuttavia 
destinati ad avere una parte determi­
nante in questo processo; né tanto­
meno all'ipotesi di un allargamento, 
o an<:he di 'una rigenerazione, di or­
ganismi che sono nati e si sono svi­
luppati come strumento ed espres­
sione di una determinata organizza­
zione politica. Guesto è quanto noi 
pensiamo dei CUB, in ogni loro pos­
sibile versione: che in tanto sono 
organismi di direzione politica sulle 
lotte in quanto Avanguardia Operaia 
esercita effettivamente questo ruo­
lo; e in tanto sono organismi di 
massa in quanto si decide di dare 
ad essi questo nome. 

Già oggi, in molte fabbriche e nel­
la proiezione della lotta operaia fuo­
ri della fabbrica, soprattutto nei pun­
ti dove essa è più forte, noi assi­
stiamo alla spinta verso un rafforza. 
mento dell'organizzaziòne di massa. 

In questa spinta non <:'è solo la 
risposta ad un crescente irrigida­
mento delle strutture dei consigli im­
posto dai vertici sindacali; c'è soprat­
tutto la risposta, sul terreno dell'or­
ganizzazione di massa, ai compiti 
nuovi imposti dalla lotta. 

Ed è rispetto a questo processo, il 
cui significato diventa chiaro, solo se 
si guarda al possibile sbocco di que­
sta fase e al suo trapasso verso una 
più alta forma di scontro, che noi 
misuriamo gli ambiti di una pos­
sibile unità di azione con altre for­
ze della sinistra rivoluzionaria che ci 
trova disponibili nel modo più am­
pio. 

Ouanto alla cresctia della direzio­
ne politica generJ3le, cioè del parti­
to, essa non può venire identificata 
con un processo di erosione quan­
titativa dell'organizzazione re,visioni­
sta, nel quale i rivoluzionari vanno 
ad accupare gli spazi lasciati liberi 
dagli altri. 

Questa concezione, che trasforma 
lo scontro di linee politiche in una 
lottizzazione delle 'masse, non solo 
non ha alcun rapporto con le masse 
e con la crescita delle loro esigen­
ze .politiche, ma è per sua natura 
codista, perché rimanda ad un ipo­
tetico domani, in cui si sia conqui­
stata la maggioranza del proletariato, 
l'assunzione di una responsabilità di 
direzione politica generale. 

SOTTOSCRIZIONE PER IL GIORNALE 
PERIODO 1/10 - 31/10 '. 

Sede di Roma: 
Vendendo il giornale dei 

Pid 
Sede di Udine: 

Operaio di Paderno 
Vendendo il giornale a1-

la manifestazione di 
Palmanova 

Andrea della Zanon 
Laura e Rosa di Palma­

nova 
Quattro compagni per la 

libertà di Mirko e Mi­
chele 

Gigi metalmeccanico 
Un Pid caserma Spac­

'camela 
. Nucleo Pid Cormons per 

la libertà di Mirko e 

Lire 

3.500 

1.500 

6.900 
500 

1.300 

3.000 
1.000 

1.000 

L'ASINO DI BURIDANO 

Michele 
Laura 
Un insegnante elemen-

tare 
Un compagno tassista 
Un compagno medico 
Due simpatizzanti 
Olivi ero di Codroipo 

lire 
11.000 
2.000 

2.000 
3.000 

30.000 
800 

1.000 

Totale 68.500 
Totale precedente 5.498.415 

Totale complessivo 5.566.915 

31 MILIONI ENTRO 
IL 31 OTTOBRE 

La sottoscrizione ,non ha raggiunto l'obiettivo e il giorna·le non ha 
a Il'CO ra' ohiuso. 

<Questo fatto sembra abbia suscitato la meraviglia di alcuni com­
pagni che pensano si possa cambiare j-J finale della famosa favola 
e cioè che l'asino di Buridano, essendosi abituato al digiuno, anziohé 
morire possa sopravvivere. Guesti compagni ci sembranO' poco saggi. 
Se la sottoscrizione non si rimette al passo in modo <la permetterei 
di aoqulstare 'la nostra biada cartacea e tipograHca riteniamo che la 
storia si cGncluderà così come la saggezza popolare ce l'ha tramano 
data. 



4 - LOTTA CONTINUA 

Una dichiarazione 
di Altamirano 
su Miguel Enriquez 

/I Segretario de' Partito Socialista 
Cileno, Carlos Altamirano, ha diffuso 
una dichiarazione sulla morte di Mi­
guel Enriquez della quale riproducia­
mo ampi stralci: 

Miguel Enriquez ,è caduto combat­
tendo. Il suo nome si ,aggiunge a 
quello delle grandi figure rivoluziona­
rie americane. 

Da più di dieci anni egli aveva as­
sunto la gUida del « Movimiento de 
Izquierda Revoluc'ionaria". Durante 
il grande periodo del governo di 
Unità Popolare, il MIR, diretto da Mi­
guel Enriquez, adottò una posizione 
critica ma costruttiva nei confronti 
della singolare esperienza rivoluzio­
naria guidata da Allende. 

Dopo il colpo di stato militare, Mi­
guel Enriquez e i suoi" compagni, con 
grande fermezza, tengono alta la 
bandiera della lotta rivoluzionaria 
contro il fascismo. Nei primi momen­
ti dopo il golpe, i più duri e difficili, 
abbiamo conosciuto la sua immensa 
solidarietà, quando ancora la sua 
stessa sicurezza non era del tutto 
garantita. 

Abbiamo del,le ·divergenze con la 
tattica che ha o'irentato ed orienta 
l'azione del MIR. Le nostre diver­
genze sono state e rimangon.o pro­
fonde, ma mai ciò ci ha impedito di 
riconoscere la profonda onestà del 
suo massimo dirigente, la sua chia­
ra intelligenza, la sua volontà rivolu­
zionaria, il suo straordinario valore 
e la sua capacità. Perciò questo non 
è un semplice omaggio postumo e 
formale al nuovo martire della lotta 
rivoluzionaria dei popoli. 

Come partito abbiamo sempre so­
stenuto la necessità di mantenere il 
dialogo con il MIR. Ci siamo risolu­
tamente opposti ad ergere un muro 
tra l'Unità Popolare e il MIH. o, dò 
che sarebbe stato peggio, a creare 
situazioni irreversibili che potessero 
condurre ad uno scontro tra il go­
verno popolare e rivoluzionario di 
Salvador Allende e un settore della 
s'inistra che, benché piccolo, era ed 
è importante nella lotta del nostro 
popolo per il socialismo. 

A maggior ragione, ,dopo il golpe, 
albbiamo 'rimarcato la imperiosa ne­
cessità di conservare l'unità delle 
forze politiche che resero possibile 
la vittoria del '70, includendovi il 
MIR. Sarà questo blocco di forze 
marxiste, cristiane e socialdemocra­
tiche che guiderà la lotta contro il 
fascismo, in una prospettiva chiara­
mente antifascista, democratica e 
socialista ". 

Dopo aver ricordato come negli 
ultimi giorni la Giunta abbia inferto, 
con la uccisione di Enriquez e di 
Prats, due duri colpi alle ,forze anti­
fasciste , Altamirano afferma che 
« queste sconfitte sono tuttavia tran­
sitorie. La battagl'ia continua ( .. . ). 
N·on è soro una guerra nostra. E' una 

guerra di tutti i popoli. La crisi mon­
diale del capitalismo fa emergere 
con maggiore violenza le forze della 
reazione e dell'oscurantismo. Ford e 
Kissinger proclamano -il proprio di­
ritto a intervenire nei paesi dipen­
denti in difesa dei loro interessi im­
periali, ed evidentemente questa dot­
trina non si applica solo a noi ci-
leni. ' 

La reazione internazionale, le im­
prese multinazionali, stanno giocan­
do la loro ultima carta, la carta del 
fascismo. L'umanità invece ha già co­
nosciuto questa esperienza e senza 
dubbio non tornerà a subirla facil­
mente ( ... ). In Cile, come nel resto 
del mondo, la immagine barbara, cri­
minale e sanguinaria dei ,Pinochet 
sarà spazzata via dall.o spirito giova­
ne, eroico, coraggioso e riyoluzio­
nario di quelli come Miguel Enri­
quez. 

Il Partito Socialista cileno rende 
omaggio in Miguel Enriquez all'ami­
co, al compagno di lotta, all'eroico 
Gombattente della resistenza, al mas­
simo dirigente del MIR, al rivoluzio­
nario esemplare ". 

CARLOS ALTAMIRANO 
Segretario Generale 

del Partito Socialista Cileno 
6 ottobre 1974 . 

Sono ormai quasi 600 le 
famiglie occupanti a Torino 
Gli occupanti della Nuova Falchera hanno costituito un co-, 
mitato di lotta - Tutti parteciperanno con il loro striscione 
al corteo di 'mercoledì 

TORINO, '8 - Ieri sera gli occupan­
ti si sono organizzati in un comitato 
di lotta, costituito da due delegati 
per scala, i cui compiti sono la di­
fesa delle case ed i rapporti con gli 
assegnatari. La GESCAt ha immedia­
tamente tentato di organizzare' gli as­
segnatari contro gli occupanti, ma le 
provocazioni sono state minime e da 
parte di alcuni capi e impiegati che 
hanno presidiato gli alloggi. 

Gli assegnatari invece hanno ini­
ziato ad occupare gli alloggi ancora 
liberi rifiutando le indicazioni della 
GESCAL. L'estensione del comitato 
di lotta agli assegnatari è uno dei 
primi compiti che gli occupanti si 
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prepongono oggi. 
E' stata 'decisa l'adesione al corteo 

di mercoledì, al quale g'li occupanti 
parteciperanno con un loro striscio­
ne. 

In Via delle Cacoe, le famiglie che 
occupano sono già più di 400. Ieri 
gli occupanti si sono recati in comu­
ne per incontrarsi con il sindaco. Il 
sindaco ha risposto alla richiesta del 
comitato di lotta offrendo 82 appar­
tamenti, che si libereranno in diversi 
complessi ,di case popolari, e propo­
nendo di formare una commissione 
pari1etica , costituita da tre membri 
della giunta, tre rappresentanti del 
comitato di lotta, e tre esponenti di 
CGI·L, CISL e UIL, che interverranno 
i'n caso di controversia , per « esami­
nare " la situazione delle Singole fa­
miglie, con l'impegno, comunque, di 
non effettuare alcuna assegnazione 
sino a quando non sia stato risol­
to il problema della casa per tutti. 
La del'egazione ha precisato che la 
discussione deve avvenire innanzi­
tutto in sede di comitato di lotta, 
dal quale solo può venire una rispo· 
sta definitiva alla proposta del sin­
daco. 

Anche gl i occupanti di Via dell e 
Cacce parteciperanno domani al cor­
teo con un loro striscione. 

DALLA PRIMA PAGINA 
FIAT 
sporti, comincia a toccare anche la 
scuola. 

A Mirafiori, oggi, al 'cambio turno, 
la discussione era vi'Vace. Il comu­
'ni'cato Fiat s·ulla cassa integrazione, 
ampiamente pubblicizzato 'da « Stam­
pa Sera" è servito a dissolvere mol­
ti ·dei dubbi e delle ambiguità dhe il 
protrarsi insulso del·la trattativa e le 
dichiarazioni « rassi'Duranti.. di Ber­
toldi e'rano riusciti a creare. Anche 
se è evidente l'intenzione ,di Agnelli, 
con la « promessa .. (di promesse del 
genere Agnelli ne ha fatte tante) del 
94% del salario, di convincere che in 
cassa integrazione non si sta poi tan­
to male. La possibilità di provocazio­
ni da parte padronale è evi,denziata 
dal presentarsi, 'Questa mattina alle 
porte, derl,le carogne nere della 
OISNAL, ·che ,hanno tentato di distri­
buire un volanti'no 'contro 1-0 sciope­
ro . -Rispetto a ieri, sebbene anche og­
gi (la mancata assunzione ·di qualun­
que re$lponsabilitàdi lotta da parte 
.della FLM ha pesato gravemente) 
non vi sono state significative ini­
ziative, l'atteggiamento ·degli operai 
verso la lotta appare 'comunque mol­
to più deciso. 

Quello che sembra e'ssersi chia­
rito, non solo a livel,lo di avanguar­
die, è 'l a necessità Idi inserire la ·gior­
nata di lotta di domani in un piano 
di lotta complessiva e generale. 
« Questo sciopero è importantissimo, 
e dobbiamo 'farlo 'riuscire ", ,dicevano 
in pareochi, oggi, « ma rischiamo di 
sbagliare tutto se lo prendiamo 'come 
una manirfestazione isolata, di prote­
sta contro la Fiat; se vogliamo che 
sia luno sciopero vince'nte, se voglia­
mo veramente che Ici unisca, noi ope­
rai 'Fiat, 'con I.a 'classe operaia tori, ' 
nese, con la classe O'peraia italiana, 
dobbiamo mettere al centro dello 
sciopero degli obiettivi che vadano 
al ,di là della questione delila cassa 
integ-razione. « 'Lo s'ciopero generale 
di Torino va bene, lo sciopero gene­
rale regionale tra una o ,due settima­
ne anche, ma bisogna arrivare al più 
presto ad 'una lotta nazionale, per ar­
rivare allo sciopero generale na­
z,ionale ". 

Un altro concetto che si sta facen­
do sempre più chiaro nella mente 
deg'li operai, è la nelcessità ·di, una 
completa unità tra 'Q'li operai 'Fiat, t'ra 
quellico'lpiti dalla cassa integrazione 
e quelli, viceversa, ai qua'li i padroni 
pretendono di 'imporre una intensi·fi­
cazione de'llo sfruttamento. Sono evi­
denti i tentativi di divisione da parte 
di Agnelli. Questa mattina, ad esem­
pio, i 'capi hanno consegnato agli 
operai della 131 uno speCiale tesse­
rino ·gial1lo, che s-ervirà loro ad entra­
re in ,Fiat nei giorni, èome giove·dì e 
venet'ldì, in cui la magginr parte degli 
operai sarà tenuta a 'casa. E' e'Viden­
te il tentativo :di 'contrapporre, in vi­
sta de'Ilo sciopero, ·gli OIperai « privi­
l'egiati » da quelli colpiti. 

Nella stessa direzione va la deci­
sione ·dellà Fiat di lasci,are in buona 
parte ai capi lalilbertà di s·ceg'liere 
quali operai saranno in casa integra­
zione e quali no. E' evidente l'impor­
tanza che ha per la Fiat il fatto che 
alcune produzioni « tirino» regolar­
mente. E questo è chiaro anche a 
molti operai. « Le fonderie, la 131, la 
Stura, sono decisivi per 'la lotta. Pro­
prio per questo, la decisione dell'FLM 
di laslciare i consigli "liberi di sce­
gliere" le modalità di sciopero è sba­
gliata. E assurdo che mentre Mi'ra­
fiori, ,dove i I padrone cerca a tutti 
i costi di far credere che non ha bi­
sogno di prodUZione si sciopera otto 
ore, a Stura per esempio si sciopera 
solo quattro ore. Andhe lì ci vuole 
uno s'ciopero duro, con i picchetti, 
come qui. Tutti gli O!perai <fiat deb­
bono lottare uniti ". 

Il 'carattere tutto politi'co deH'attac­
co Fiat non lascia comunque piùdub· 
bi a nessuno: « Agnelli par,la sempre 
di più di "-crisi del settore", anche 
per la cassa integrazione special'e ha 
tirato fuori questa storia. Ma non 
deve crede·re di riuscire a prendere 
in giro i suoi operai. Fa la sua ma­
novra durante la crisi di 'governo, fa 
arrestare dalla polizia spagnola i com­
pagni (anche i nostri compagni di 
Torino) che stanno organizzando lo 
sciopero alla SEAT. Lui sa 'ohe in que­
sto momento la classe operaia Fiat 
è la chiave della situazione, ,lui spe­
ra di metterci in ginoodhio, e poi di 
torna·re agli anni '50. IMa certe lezioni 
le abbiamo imparate anche noi. « Lo 
sciopero di domani è importantissi­
mo, dovrà riuscire a tutti i costi" 
questo l'impegno delle avanguardie, 
questa l'aspettativa diffusa tra gli 
operai. « Poi dovremo dare continuità 
alla lotta, dentro la Fiat e a livello 
nazionale ". 

CRISI DI GOVERNO 
DC definisse. 

Fanfani uscendo da;ll'incontro con 
Leone 'ha ripetuto che i prob-Iemi da 
cui -è angustiato il paese sono cin­
que, e che le soluzioni dipendono da 
un rinnovarto governo di centrosini-

stra, senza «speranze nel soccorso 
di forze estrane·e alla coalizione »: 
per ch i.arire ohe l'apertura alla col·la­
borazione del PCI contenuta nell'or­
dine 'del giorno della ,direzione demo­
cri·stiana secondo l'inter.pretazione 
fanfaniana ha più ohe altro il signi­
ficato di una d8ilimitazione della mag­
gioranza. Che è quanto il documento 
finale del comitato centrale socialde­
mocratico pone come condizione al 
proprio appoggi.o al centrosinistra, in­
sieme con la f,edeltà atlantica e la ri­
costituzione de;lle giunte 10caH di 
centrnsinistra. Il documento è stato 
approvato ai'l'unanimità, con l'asten­
sione della corrente di Saragat sulla 
parte ohe riguarda l'appro'Vazione del­
le relazioni di Orlandi e Tanassi. 

Ma l'elemento più clamoroso del­
'Ia cronaca politi·ca di oggi è la parte­
cipazione al dibattito sul'la crisi di 
go,verno di un personaggio salito agli 
onori delle cronache per le sue atti· 
vità politi·che non propriamente de­
mocraotiche: Edgardo Sogno il golpi­
sta ha presenziato alla riunione della 
direzione del PLI, e prima di eclissar­
si rapidamente ha fatto, sapere di es­
sere contrario a qoa'lsiasi ipotesi di 
collaborazione governativa, e favore­
vO'le a che il PLI partecipi a una even­
tuale consulta.zione elettorale antici­
pata cc solo in quanto possa rafforza­
re e non indebolire uno schieramento 
che si batta per la rottura della con­
tinuità deWattualeregime, per la mo­
difica del quadro poliUco e perii ri­
cambio della classe dirigente e di go­
verno ». 

Niente meglio della presenza, al­
interno déi meccanismi costituziona­
li di consultazione per il nuovo go­
venio, di una spudoratadi'chiaraziorie 
di colpo di stato di questa fatta, dà 
il senso delle caratteristiche e di­
mensi,oni del'la crisi che si è aperta 
del suo ess..ere terreno di co-Itura e 
di crescita per progetti reazionari che 
non si fanno s'crupo'lo di venire allo­
s!coperto, e per bocca di personaggi 
messi clamorosamente e ufficialmen­
te sotto accusa per le loro mene gol­
piste. 

E questo rende tanto più grottesca 
l'ipotesi di cc soluzione" della crisi 
di governo indicata da,l'la democrazia 
cristiana unitariamente, cioè di la~ 
sciare governo e se,greteria DC a 
Fanfani., al portatore· di quella linea 
di provocazione frontale e di sfonda­
mento elettorale a destra. all'ombra 
della quale le trame dei settori rea­
zionari e golpisti sono cresciute co­
me i ,funghi sotto i, pini. 

La speranza di usare Fanfani come 
ostaggio di un governo di centro-si­
ni'stra da parte di chi, nella DC e 
altrove, ha più violentemente -denun­
ciato la collusione tra la linea fan­
faniana, le provocazioni socialdemo­
cratiche e gli ambasciatori americani, 
somi'glia molto alla saggezza di uno 
che affidasse ai propri ostaggi i,l co­
mando de.jla fortezza: niente garan­
tisce che un centro-sinistra messo 
insieme all'insegna del ricatto e del­
lo stato di necessità per evitare il 
peggio non diventi ostaggio di un 
Fanfani che resta (ed era quanto vo­
leva) segretario del partito di regi­
me. Ma non c'è voce, nella stampa 
borghese e c; partito, che riveli oggi 
l'elemento di provocazione e di sfi­
da contenuto nel nome stesso del,lo 
uomo del referendum e di Jonn Vo,l­
pe. Ci sono invece elementi 'che di­
c'ono come la IOflica che ha segnato 
l'andamento di questa crisi a- parti­
re 'dalla bravata di Tanassi stia sor­
tendo i suoi effetti ricattatori. 

Non conosciamo ancora la posi­
zione della segreteria socialista che 
si è riunita oggi, ma le prime di­
chiarazioni e gli articoli dell'Avanti! 
sono improntati, come si suoi dire, 
a cauto ottimismo: la DC è contro 
le elezioni anticipate, la DC è per 
il centrosinistra. 

La DC è dunque riuscita quanto 
meno a far arretrare ulteriO'rmente il 
fronte della trattativa di governo 
schiaffando in faccia ai propri allea­
ti il campo buio e minato che c'è ol­
tre quella trincea. Resta da vedere 
se riuscirà anche a imporre che a di­
fendere la trincea ci vada Amintore 
Fanfani. 

IL DIBATTITO SULLA 
LOTTA E SUGLI OBIETTIVI 
to di qualunque alternativa) tra lotte 
aziendali sul salario e contro la ri­
strutturazione, lotte sociali per l'au­
toriduzione delle tariffe, per la di,fe­
sa dell'occupazione e per i servizi 
sociali, e lotta generale sul salario 
strettamente gestita e controllata 
dalle strutture di base del movi­
mento . 

In questo quadro è stata votata 
la richiesta dell'unificazione del pun­
to di contingenza al massimo livello, 
subito e con la rivalutazione di tutti 
gli scatti maturati dal 1969 {la propo­
sta sindacale di parlare di « tempi 
brevi" in alternativa a « subito" è 
stata sconfitta con una votazione qua­
si unanime), la richiesta del/'indi-

zione di uno sciopero generale na­
zionale di tutte le categorie per so­
stenere con la lotta più dura e unifi­
cata la vertenza con la Confindustria 
e il Governo e la richiesta della con­
vocazione dell'assemblea nazionale 
dei delegati con potere decisionale 
sugli obiettivi e le scadenze della 
lotta generale. 

Per quanto riguarda la vertenza ge­
nerale, è stato rifiutato qualunque ce­
dimento sui punti della difesa della 
rigidità della forza-lavoro, delle fe­
rie e delle festività, ed è stato r·i­
chiesto l'agganciamento delle pen­
sioni alla dinamica salariale e un 
forte aumento per le pensioni più 
basse (su tutti questi punti" è stata 
durissima la polemica con le posi­
zioni delle confederazioni). 

Vertenza provinciale, lotte 
aziendali e lotte sociali 

Anche sulla gestione confed'erale 
a livello locale della vertenza pro­
vinciale, innumerevoli sono stati gli 
interventi pesantemente critici, che 
hanno proposto - e fatto approvare 
in assemblea - la rivalutazione del­
la piataforma provinciale sul proble­
ma dei trasporti (pubblicizzazione, 
prezzi politici e gratuità nelle fasce 
orarie), dei costi del/a scuola e del­
l'edilizia scolastica (gratuità dei libri 
di testo per i figli dei proletari anche 
alle scuole medie superiori, asili-ni­
do e scuole materne, requisizione di 
edifici, ecc.), sui servizi sociali (men­
se interaziendali, centri sociali, am­
bulatori zonali di medicina preventiva, 
centro provinciale di medicina del 
lavoro, ecc.). 

Criticate le forme e le scadenze 
di gestione della I·otta provinciale fin 
qui adottate dalle Confederazioni, è 
stato votato un primo soiopero gene­
rale provinciale per il 17 ottobre e la 
convocazione di un'assemblea dei di­
rettivi di tutte le categorie per la 
prima settimana di novembre, per 
dare continuità di verifica e gestione 
di retta alla lotta. 

Anche sulla base di uri dibattito 
serale con un sindacalista di Torino, 
è stato deciso di lanciare a livello 
provinciale la lotta per l'autoriduzione 
delle tariffe elettriche e, successiva­
mente, quella sui prezzi dei trasporti, 
non appena vengano decisi gli au­
menti anche nel Trentino. 

Un peso centrale ha assunto la di­
scussione sulle lotte aziendali e sul 
loro ruolo essenziale in questa fase 
per dare continuità a articolazione a 
tutto il movimento di classe. 

Rifiutata l'a Ite rnativa tra lotta su I 
salario e lotta contro la ristruttura­
zione a livello aziendale, gli obietti­
vi di forti aumenti se'aria'i in denaro 
Cl fresco ", 'della richiesta del salario 
garantito strettamente legata alla lot­
ta per la difesa di tutt,i i f?{)sti di la­
voro e deffa lotta per la difesf,l 
delfa rigidità .de/fa forza-lavoro in 
fabbrica e contro tutti gli aspet­
ti della iistrutturazione (NO al­
l'arricchimento delle mansioni e agli 
spostamenti, NO a/f' aumento dei rit­
mi e agli straordinari) sono stati in­
dicati come i punti centrali per l'ela­
borazione e il lancio di tU'tte 'e ver­
tenze azìendali in questa fase. 

Unità di classe e unità sin­
dacale 

Un ultimo fondamentale momento 
di discussione nel convegno è stato 
rappresentato dal problema dell'uni­
tà di classe in rapporto alle crisi 
dell'unità sindacale e del patto fede­
rativo. 

Genera'izzaizone in tutte le cate­
gorie dei Consigli di Fabbrica, raf­
forzamento e "epurazione" degli 
elementi antioperai nelle situaz.ioni 
di particolare debolezza e arretratez­
za, estensione e apertura dei consi­
gli di zona al confronto permanente 
con tutte le forze politiche e sociali, 
superamento del patto federativo e 
inserimento dei delegati di fabbrica 
e di zona anche ne/fe massime strut­
ture dirigenti del sindacato, rapporto 
con l'organizzazione democratica de­
gli studenti e con i comitati di quar­
tieri: questi sono stati i punti su cui 
maggiormente si è sviluppata la di­
scussione e che poi sono stati ap­
provati in assemblea. 

Lo scontro più duro, a questo pro­
posito, si è verifiacto sul problema 
dell'apertura dei comitati di zona 
alla presenza integrante dei rappre­
sentanti degli studenti dei comitati 
di quartiere (due dei quali hanno 
parlato, applauditissimi, nel corso del 
convegno). 

IL PROCESSO PER 
I FATTI DEL 30 LUGLIO 
9no provinciale dei delegati di Trento 
di dichiarare la propria totale soli­
darietà con gli antifascisti imputati 
nel processo e di impegnare tutte 
le strutture sindacali di Trento a or­
ganizzare momenti di mobilitazione, 
partecipazione militante e soladirie­
tà attiva e sistematica in prepara­
zione e nel corso del processo di 
dicembre, a partire già dal prossimo 
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convegno nazionale su cc Lotte ope· 
raie, repressione, Magistratura» pro· 
mosso dalla FLM di Trento in colla· 
borazione coi giuristi democratici , 
Magistratura Democratica e con il 
Soccorso Rosso. 

In questo quadro - e di fronte al 
sempre più drammatico verificarsi 
dell'attività terroristica e golpista del­
le organizzazioni fasciste nel nostro 
paese - il CdF della Ignis-Iret invi­
ta il convegno provinciale dei dele­
gati di Trento a far propria la ri­
chiesta della messa fuorilegge del 
MSI e a impegnarsi attivamente per 
il sostegno pratico e militante della 
proposta di legge di iniziativa popo­
lare da presentarsi in parlamento per 
rendere effettiva e realizzabile que­
sta richiesta popolare e di massa 
in attuazione della stessa Costituzio­
ne repubblicana». 

Il CdF della l'gnis-Iret 

Mozione per l'organizzazio­
ne democratica dei solda­
ti e per i suoi rapporti con 
i C.d.F., C.d.Z. e le orga­
nizzazioni sindacali - So­
lidarietà con i compagni 
arrestati a Palmanova e a 
Bressanone 

Letta e approvata nella terza com­
missione del convegno, la mozione è 
stata riproposta all'assemblea plena­
ria e accolta per acolamazione. 

« L'organizzazione dei soldati co· 
munisti di Trento aderisce al conve­
gno dei delegati e delle strutture di 
base, riconoscendo in esso un mo­
mento importante della lotta che la 
classe operaia trentina sta conducen­
do contro l'attacco padronale alle 
condizioni di vita di tutto il prole­
tariato. 

Le ultime rivelazioni di Andreotti 
chiariscono ulteriormente, se ancora 
ce ne fosse stato bisogno, la fon· 
datezza e la pericolosità dei tentati. 
vi golpisti e di svolta autoritaria por· 
tati avanti da forze ben conosciute. 
II coinvolgimento di quasi tutti gli 
apparati dello stato in questo proget· 
to, chiama in causa non solo i fasci· 
sti, ma lo stesso partito di regime, la 
Democrazia Cristiana, e i suoi stru· 
menti (510, carabinieri, polizia, magi­
stratura, burocrazia, alta finanza). 

Fondamentale in questo dise· 
gno è il ruolo delle forze armate. La 
« Rosa dei Venti », l'incriminazione di 
molti alti ufficiali dell'esercito coin­
volti nelle trame nere, il preallarml'! 
di gennaio e, ultimo in ordine di 
tempo, il caso Miceli, non sono che 
alcuni ' esempi del coinvolgimento 
reale di ampi settori delle forze aro 
mate nei progetti autoritari e gol­
pisti. 

Ma ben diversa è la volontà dei 
soldati di leva. le manifestazioni del 
14 settembre per il Cile a Milano 
e a Roma rappresentano due tappe 
fondamentali per la crescita del mo­
vimento dei soldati, e per la loro 
partecipazione diretta alle lotte del 
movimento operaio. 

Per la prima volta i soldati hanno 
rotto realmente il loro isolamento e 
sono scesi in piazza a centinaia, a 
·Iottare a fianco a fianco di decine di 
migliaia di proleatri, conquistandosi 
così nei fatti il diritto di parola nei 
comizi e di partecipazione alle ma­
nifestazioni politiche antifasciste. 
_ Con la loro combattività, con le lo­
ro parole d'ordine (MSI fuorilegge, 
scioglimento del 510, fuori l'Italia 
dalla NATO) hanno chiaramente e­
spresso il livello di maturità politica 
del movimento dei soldati. 

la risposta delle gerarchie mjlita­
ri non si .è fatta aspettare molto. Due 
soldati arrestati a Palmanova del 
Friuli: i éompagni Michele Tecla e 
Mirko Caprara, in seguito alla pro­
vocazione di un ufficiale fatta al 
Festival dell'Unità. Altri due soldati 
arrestati a Bressanone in provincia 
di Bolzano: i compagni Aristide Ric­
cardi e Eddo Barlese, per aver par­
tecipato ad una protesta contro il 
vitto immangiabile, per sostenere il 
diritto dei soldati di leva ad organiz­
zarsi e in solidarietà col popolo ci-
leno. -

la repressione è l'unica arma che 
rimane-nelle mani delle gerarchie mi­
litari per frenare le lotte dei solda­
ti. E' per questo che l'organizzazione 
dei soldati comunisti di Trento chie­
de la solidarietà di questa assemblea 
e dei CdF verso i compagni arrestati. 

Questo momento non deve però 
ri}llanere isolato, ma deve svilupparsi 

- éon la continuazione e la concretiz­
zazione dei contatti con le organiz­
zazioni sindacali, i CdF e tutte quelle 
strutture attraverso cui si esprime 
l'autonomia operaia (Consigli di zo­
na, comitati di quartiere, ecc.l. Que­
sto per rompere definitivamente l'iso­
lamento del movimento dei soldati, 
in modo da portare avanti con tutta 
la classe operaia la parola d'ordine 
dell'organizzazione democratica dei 
soldati, a garanzia reale contro Qual­
siasi progetto ~olpista e contro l'uso 
antiproletario dell'esercito. 

W l'unità operai-soldati ». 

Organizzazione dei soldati comuni­
sti di Trento. 


